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Una giornata di passione 
per la nostra moneta 
A metà mattinata il marco 
viene quotato mille lire 
Poi scende anche dopo gli 
interventi di Bankitalia 
Ma alla fine si toma 
a respirare a quota 990 
Brivido sui titoli di Stato 16 17 18 ^w^^-z^&oftsyf;^ r" 
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Quota mille sul marco: la lira raccoglie gli effetti de
vastanti della crisi politica e il mercato segue con il 
fiato sospeso il viavai al Quirinale. Dollaro a 1625. 
Schianto in Borsa, forti perdite sui titoli di Stato. Ban- ' 
kitalia interviene quando la quotazione raggiunge 
998. Faticosa chiusura a 990. Le maggiori esporta
zioni non cambiano gli umori. Andreatta ottimista ' 
sulla ripresa, gli industriali no. 

ANTON» POLUO SAUMBBNI 
> • • ROMA. Effetto 1000.1 pro
blemi dello scambio tra le va
lute è risolto: un marco contro 
mille lire. Conteggi facilitatissi-

' mi (tanto, a queste condizioni, 
quanti saranno gli italiani che 
andranno in vacanza in Ger
mania o negli States o in In
ghilterra eccetera)? È l'unico 
vantaggio della devastazione 
valutaria che per effetto della 
crisi politica ha fatto schizzare . 
di fango la nostra moneta. Non 
è una questione di onta nazio
nale. L'unica cosa che non pa
tisce l'Italia monetaria è Tono- ' 
re avendolo già perso neglLsn--
ni che hanno prodotto un falli
mento dopo l'altro che-oggi 
viene sanzionato un giorno si e 
l'altro su tutti i mercati. Non ci i 
si può stupire perchè gli effetti -
a valanga di Tangentopoli e 

- del dissesto del sistema politi
co stanno condizionando in '. 
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tale misura valuta, titoli di sta
to, azioni. Se la politica non 
riesce a trovare un argine per 
se stessa perchè dovrebbe es
sere in grado di trovarne uno 
per l'economia? 

• - Quota mille era nell'aria da 
tempo. La davano per scontata 

> gli affaristi londinesi, fino a 
. qualche settimana fa anche 
' ambienti vicini alla Bunde

sbank. Ora quota mille è alter- , 
rata. Solo per pochi minuti, ' 
tanto è vero che la chiusura uf
ficiosa della giornata ha piaz
zato un marco a 995,28 dopo 
una.partenza a 898.77 (e un 
dollaro che da 1610,85 si è ap
prezzato fino a l62l.ll). Ma 
non è questo che conta dal '. 
momento che il fixing del pri- -
mo pomeriggio è solo un'indi- " 
cazione. Ciò che conta è che la 
soglia psicologica delle mille 
lire per un marco è stata rag-

Nove mesi di altalena della moneta. Tutto cominciò dalla Danimarca. 

Dagli altari della «Superlira» 
alla polvere di Tangentopoli 
••ROMA. Dagli onori della 
superlira alla polvere di quota 
mille. Non 6 colpa del tedeschi 
della Bundesbank se le impre
se che esportano non fanno 
rimpatriare i profitti perche si 
fidano di più tenerli nelle ban
che svizzere, francesi e britan
niche. Queste imprese sono e 
restano italiane. O meglio, non 
è solo colpa dei tedeschi. Cosi 
come non è possibile scagliar
si sui danesi che hanno respin
to quel trattato di Maastricht 
che disegnava l'Europa mone-
tana (anzi, monetarista) e che 
l'Europa reale, l'Europa in re
cessione, disoccupata e con 
governi traballanti, ha nella so
stanza respinto. Fu proprio il 
•no» della Danimarca al Tratta
to europeo a far scattare il pri
mo segnale che la speculazio
ne intemazionale (e italiana) 
ne avrebbe approfittato scari- ' 
cando le sue armi sulle mone-: 

te deboli dello Sme. Era il giu
gno 1992 e un marco valeva il ' 
trenta per cento meno di 

quanto vale oggi, la lira era «in- ' 
gabbiata» nello Sme con una 
parità centrale sul marco a 748 
con la possibilità di oscillare in 

' alto e in basso complessiva
mente del 2,5%. Lo Sme era • 
un'ancora per tutti Per gli ita-

,' liani dalle finanze impazzite e 
da una classe politica capace 
solo di alimentare l'Impazzi- ' 
mento era l'unica ancora di 
salvezza capace di attirare ca- ' 
pitali dall'estero e di drenare i 

' capitali nazionali per finanzia
re l'indebitamento. Nessuno è -
stato in grado - o ha voluto -
immaginare che al primo in- < 

; toppo serio, con i capitali sen- •• 
1 za più barriere, lo Sme si sa-
'- rebbe sfogliato come un car-

ciofo. L'incertezza sul progetto 
-. europeo ha dato il la ad un'a

zione di lungo periodo in mer-
' cali nei quali il rapporto di for- -, 
* za tra chi commercia in.valuta . 
" (banche, tesorerie delle im- ' 
prese, affaristi di ogni tipo, spe-, 
culatoripurQ'ectudevedifen- -
dere e rappresentare le valute ' 

(le banche centrali) è di 10 o 
100 a 1. Ha messo a nudo defi
nitivamente la strabiliante in
coerenza nelle panta di cam
bio e nei tassi di interesse ri
spetto alla tenuta delle econo
mie reali. Ha messo a nudo gli 
egoismi nazionali, rigidità neo
monetariste (Germania, Fran
cia e Gran Bretagna) e disfatti
smo finanziario (Italia), lo sfa
rinamento della solidarietà. E 
in Italia ha frantumato l'ultima 
barriera sulla quale'la classe 
dirigente puntava per evitare 
l'esplosione: la superlira con i 
supertassi di interesse che 
controbilanciavano la perdita 
di controllo del bilancio e met
tevano alla stanga imprese e 
salari, facevano affluire vaiar)- ' 
gbe><fl capitali. Il problema era 
che i banchieri italiani come 
gli speculatori di Londra e Wall 
Street sapevano che quelle 748 
lire e dintorni per marco non , 
avrebbe retto a lungo e si sono 
comportati di conseguenza. 
Oltretutto, a settembre non res-

giunta. Può essere il fondo del
la crisi valutaria. Potrebbe es
serci anche un sottofondo. Se 
la lira si è deprezzato del 32% 
rispetto al settembre 1992, al -
giorno faudico in cui venne di
chiarata la svalutazione dopo
diché la lira se la svignò dallo 
Sme, si può amaramente sco- ' 
pnre che mille lire e solo una ' 
soglia psicologica. Con gravi 
conseguenze per l'inflazione. 
Il problema è che questo non 

dipenderà nei prossimi giorni 
dai conti della bilancia com
merciale (proprio len si è sa
puto che il buco degli scambi 
con l'estero effettivamente fi
nanziati è stato di 521 miliardi 
contro i 2.207 del febbraio 
1992), dall'inflazione ora di 
poco più bassa di quella tede
sca, dagli annunci (peraltro 
tutti un buco nell'acqua) sulle 
privatizzazioni. Il fondo della 
lira continuerà a essere in

fluenzato dalle mosse della 
politica e dei suoi attori. E dal
ie mosse dei magistrati. Piac
cia o no, i mercati hanno in
corporato il minimo della ra
zionalità (o il massimo di irra-

- zionalità) cercando fiducia. *> 
Non trovandola si comportano • : 

- di conseguenza. Chi possiede ì-
' lire, soprattutto gli investitori *• 
'-.' italiani, se ne disfa e acquista " 
-. titoli in valuta più cari ma più 
: sicun. O sospende gli acquisti, 

se neppure la soglia di svaluta
zione decisa con l'accordo dei 
tedeschi e degli altn partner?, il 
7% di deprezzamento era trop
po poco. La Banca d'Italia ave
va intuito che il cambio non 

' avrebbe retto, ma pensava che 
1 la linea dura sarebbe stata l'u-
- nfca arma per costringere il go

verno e il paese alla disciplina 
economica commettendo cosi 
un errore clamoroso di valuta-

' zione: la frusta monetaria in
tema funziona solo nel breve 

- periodo, se non ha effetti con
creti rischia di trasformarsi in 

. un «boomerang» anche perchi 
; giustamente l'ha tenuta in pu

gno. 
r Da quando si è spezzato lo 

Sme in settembre e da quando 
si sono eclissate le valute peri
feriche del nord Europa, l'Italia . 

- è 11 solo paese ad aver conti-
, nuato a scivolare sulla scoglie

ra monetaria. Cosi come all'i-
nizio dell'estate la quotazione ', 
della lire ha scarsamente rea
gito agli interventi sul tasso di 

sconto sia al nalzo (arrivando 
fino al 15%) che al nbasso, 
non c'è stata reazione alcuna 
neppure quando, due mesi 
dopo la svalutazione e la so
spensione dallo Sme, Ciampi 
abbassò il tasso di sconto dal 
14 al 13%: il colpo arrivò dalla 
perifena, dalla corona svedese 
che si sganciò dall'Eoi, una 
decisione che non toccava di
rettamente la lira. Un altro col
po qualche giorno dopo grazie 

• alle voci di nallineamento del
le valute di Irlanda, Danimar
ca, Norvegia, e alla speculazio
ne contro il franco francese. La 
lira aveva ripreso la corsa pas
sando da quota 840-850 a quo
ta 872 sul marco. Allora si creò 
la barriera psicologica delle 
900 lire, durata meno di tre 
mesi. *- - • > - « 

Perchè la lira si è nvelata co
si instabile e fragile anche al 
minimo stormir di fronde? Per
chè la crisi intemazionale ha 
interagito con la crisi intema 
amplificandola e portandola 

alla massima tensione? Il pri
mo vizio sta nella totale perdi
ta di controllo dei conti pubbli-

• ci al quale si è aggiunta in esta
te la convinzione che l'Italia 

. non fosse più in grado di ri
spettare gli impegni di indebi
tamento intemazionale (il ca
so Efim). Il secondo vizio sta 
nella sfasatura tra gli eventi del 

•' mercato e gli interventi di poli-
'' Oca economica per anticiparli • 

che solo ultimamente è stata • 
.. concita ma la correzione non è 

è stata sufficiente a convincere ' 
• che la sterzata fosse solida; si 
.*• spiega così il fatto che l'accor-
' do sul costo del lavoro di fine ' 

luglio, l'unico punto fermo che 
'; ha impedito che l'inflazione ri- . 
" prendesse il galoppo, non ha 
- costituito per i mercati un indi

catore di fiducia. La manovra • 
' di bilancio del 1993 è stata va-
' rata il giorno stesso, 17 settem

bre, in cui non restava altro 
che uscire dallo Sme. I buoi 
erano già scappati. Il terzo vi- * 

. zio sta in quella che alcuni 

economisti hanno chiamato 
«vanità monetaria» che ha con
traddistinto i mesi precedenti 
la crisi valutaria. A questi tre vi
zi storici negli ultimi tre mesi se 
n'è aggiunto un altro che ne 
amplificato gli effetti già suffi
cientemente devastanti: dalla 
paralisi politica si è arrivati alio 
spappolamento della classe 
dirigente che produce un'a-

< spettativi di ulteriore perdita di 
controllo degli aggregati con-

_ labili quanto dell'economia 
"reale. - •„ .„ 

La manovra di finanza 
straordinaria di fine anno ha 
nncuorato i partner europei e il 
governo Amato ha potuto rac
cogliere la fiducia per il presti
to di 14.500 miliardi di lire sot
to il controllo della Cee e la tu
tela della Deutsche Bank. La li
ra ne venne beneficiata restan
do per qualche giorno sopra 
quota 900. Passati quindici 
giorni la soglia che la Banca 
d'Italia e al Tesoro ritenevano 
potesse essere quella di «resi-

Dopo due mesi di braccio di ferrò col ministro Merloni,' la legge approda in aula e la prossima settimana si voterà un nuovo testo 

Si sblocca alla Camera la riforma degli appalti 
AUSSANMO OAUANI 

••ROMA. Corsia preferenzia
le alla Camera per la legge di 
riforma sugli appalti. Ma il 
braccio di ferro tra i deputati e 
il ministro dei Lavori pubblici, 
Francesco Merloni, continua. 

Ieri nell'aula di Montecitorio 
si è arrivati ad una sorta di 
compromesso. Una tregua ar
mata, per cosi dire, che ha 
consentito a questo Importan
te provvedimento di evitare gli 
scogli e le secche e di prose
guire la sua rotta. Dopo un di
battito durato nove ore e mez
zo il relatore Giuseppe Cerniti 
(Psi) ha chiesto ed ottenuto 
che il provvedimento tomi in 
commtsione. E nei prossimi 
giorni la commissione Lavori 

pubblici, in sede redigente, la
vorerà su un testo di mediazio
ne, un mix di proposte parla
mentari e governative, e cer
cherà di arrivare per la prossi
ma settimana alla stesura di un 

' provvedimento definitivo. 
A quel punto, a Camere 

chiuse pervia dei referendum, 
la proposta di legge verrà pre
sentata ugualmente in aula e 
dovrà essere approvata o re
spinta in blocco. La sede redi-

' gente, infatti, riduce I tempi di 
; approvazione di una legge ma 
" non consente all'aula di votare 

ed emendare il provvedimento 
- articolo per articolo. 

Sarà in commissione, dun
que, che si dovrà lavorare di li

ma, anche se intomo al testo, 
composto di 33 articoli, elabo
rato da Cerutti, si vanno deli
neando ampie convergenze. 
Ma prima di entrare nel detta
glio del provvedimento, rico
struiamo sinteticamente l'iter, 
piuttosto travagliato, di questa 
legge. La commissione Lavori . 
pubblici della Camera, nel ' 
gennaio scorso, era quasi arri
vata ad un accordo, quando si . 
è vista cadere dall'alto il dise
gno di legge Merloni, che è ar- . 
nvato come un fulmine a ciel 
sereno. Tra Camera e governo 
è dunque iniziato un duro 
scontro, culminato nei giorni 
scorsi con la presentazione di "; 
un decreto legge, che ricalcava 
in sostanza il testo del ministro 
del Lavori pubblici. Montecito-

no, comunque, ha fatto affon
dare il testo del governo, de
cretandone l'incosUtuzionali-
tà. E la situazione si è di nuovo 
ingarbugliata, sbloccandosi 
solo ieri. 

Merloni in aula ha ricono
sciuto che il testo «è frutto di un < 
compromesso tra il disegno di ' 
legge del governo e le propo
ste parlamentari». Poi lo ha lo
dato, definendolo «una rispo
sta valida ed efficace alla do
manda di rinnovamento pro
fondo e radicale che sale dalla 
pubblica opinione». Tuttavia il 
ministro non ha digento alcuni 
provvedimenti messi a punto 
dalla commissione e non ha 
mancato di avanzare al testo 
due rilievi enfici. Da una parte . 

non trova «giustificata la sottra
zione dell'osservatorio e del 
servizio ispettivo al ministero > 
dei Lavori pubblici». E dall'al
tra avrebbe voluto una sop
pressione immediata dell'albo 
dei costruttori, la quale nel te
sto viene invece subordinata al 
varo di un sisstema di controllo -• 
di qualità delle imprese, che ; 
tempi più lunghi di quelli pre
ventivati dal governo. Tuttavia < 
il ministro all'interno della « 
commissione gode di pochi ' 
consensi. In pratica lo sosten
gono solo una parte della De e ; 

il Psdi. Contro invece sono ' 
schierati il Pds, il Psi, una parte 
della De, il Pn e la Lega. -

Antonio Bargone, deputato 
del Pds, che ha seguito da vici- • 
no la nforma del sistema degli "• 

appalti, assegna al varo di que
sta legge una notevole impor
tanza: «Dopo Tangentopoli ab
biamo il compito di riformare 
le regole del mercato, che fino
ra è stato un mercato protetto, 
che ha umiliato le potenzialità 
delle imprese e ha ridotto a ze
ro la loro capacità concorren
ziale. Le proposte di Merloni 
invece favorirebbero solo le 
grandi imprese inquisite e non 
agevolerebbero un processo di 
emancipazione del mercato». 
In che modo? «L'abolizione 
secca dell'albo lascerebbe sul 
mercato solo le Imprese coi 
soldi, come la Fiat, o la Lodi
giani Invece bisogna qualifica
re e selezionare le imprese in 
base alla loro capacità di utiliz
zazione della manodopera e 

dei mezzi impiegati». 
Per Cerutti l'obiettivo del 

provvedimento è quello di dar 
vita nel settore dell'esecuzione 

1 delle opere pubbliche ad «un 
processo di formazione dei 
prezzi non inquinato e ad un 
libero accesso alle informazio
ni in modo assolutamente pa
ritario da parte di tutti i soggetti 
interessati». Va infine ricordato 
che nel testo predisposto dalla 

' commissione l'unica forma di 
.' aggiudicazione • ammessa è 

quella della gara pubblica al 
massimo ribasso con offerta 

> prezzi. Mentre la trattativa pri-
' vata è ammessa solo per il ri

pristino di opere già esistenti e 
- • funzionanti. E quando mouvi 
' urgenti non consentano di ri

spettare ì termini. 

in fatti nel mcrca'o gli scambi 
sono ridotti. 

La giornata è stata fin dall'i
nizio sul filo del rasoio. È intor
no alle 10 che è scattata la cor
sa a vendere: 997-998 lire per 
un marco. A questo punto è in
tervenuta la Banca d'Italia. Alle 
mille lire il marco è arrivato lo 
stesso. Mille lire su lettera. Let
tera, nel gergo dei cambisti, in
dica il prezzo al quale il vendi
tore è disposto a vendere. Toc
cata e fuga. Ciò fa dire alla 
Banca d'Italia che la situazione 
non è poi cosi allarmante. La 
banca centrale ha continuato 
a intervenire per far sentite al 
mercato che a tutto c'è un limi
te. - - H„> 

Il grafico delle quotazioni ha 
seguito l'andirivieni alQumna-
le. Il marco supera 998 lire 
quando Scalfaro riceve Napoli
tano e Spadolini. Un'ora dopo 
è il turno di Amato, momento 
di massima tensione. Laiatidi-
ca soglia è raggiunta. Anche la 
Borsa va male e due ore dopo 
la chiusura sancisce un bel 
2.23% in meno. La calmaamva-
perchè si capisce che se ci sarà 
una crisi politica non sarà al 
buio - almeno completamente 
-. Forse è Scalfaro a far scam
pare il peggio. Una svalutazio
ne di oltre il 30% in tre mesi per 
la condizione finanziana ed 

economica italiana e rispetto 
alla condizione delle altre mo
nete appare eccessiva, «reali
stica. Forse. Ricomincia il fati- ' 
coso recupero e nel tardo po-
menggio consolida un cambio 
di 990-991 sul marco 1603-

- 1605 sul dollaro (dovuto all'in- -
debolimcnto del biglietto ver- -

-. de a New York). L'avviso di ga- "> 
1 ranzia a Reviglio non fa sob

balzare nessuno. •<• • -
Alle corde anche ì titoli di 

stato in netto nbasso con pcr-
.. dite intorno alla lira solo par- .̂  
zialmente recuperate. Anche 
in questo mercato la realtà fa a -

* pugni con l'aspettativa, il titolo 
decennale e il titolo a medio " 
termine perdono entrambi 
mentre ì rendimenti e i prezzi 
indicano un differenziale tra 

x Italia e gli altn paesi europei ̂  
molto elevato. > - , , » 

Il ministro Andreatta ha 
spezzato una lancia-a favore 
della ripresa economica dise
gnando un secondo .-ernestre 
meno nero, gli industriali sono 
più "dubbiosi. Qualche ,'empo 
fa quando si parlava della quo
ta, mille si ̂ pensava che saieb-, 
bero stati i tassi di interesse co
raggiosamente al nbasio a 
provocarla facendo dimuiuire 

- cosi l'esborso per finan ua>"_- il . 
debito. La lira è amvrb>. allo 

j stesso punto senza risparmio 
sugli oneri. 

Il governatore Carlo Azeglio Ciampi e, nella foto qui accanto, un 
momento delle contrattazioni ieri in Borsa ,- -

stenza» - 915-920 sul marco -
si è di nuovo smontata. Ci si 
può fidare di governi che con
tinuano a prevedere degli ob
biettivi di contenimento del 
deficit completamente fasulli? 
Si fa gran vanto per aver rag
giunto un avanzo pnmano, ma 

' giustamente la Banca d'Italia 
^ continua ostinatamente a se-
". gnalare che il rapporto tra de-
•' bito e prodotto lordo è salito 
. dal 101,9% al 107.7%, l'incre

mento più elevato dal 1985: 
; solo un punto è prodotto dalla 
' svalutazione. Ha giustamente 

ricordato che l'economista 
Luigi Spaventa che i mercati 
sono efficienti ma irrazionali 

'' perchè se ne infischiano del
l'importanza dei progetti a lun
go termine (privatizzazioni, 
avanzo pnmano, effetti dila
zionati della diminuzione delle 

; spese), neppure il lentissimo 
, ma costante ribasso dei tassi di 
e interesse effettuato dalla Ban

ca d'Italia viene considerato 
.' con ottimismo. Anche l'Italia 

soffre del «male francese» a 
causa <iel quale si possono 
perdere le eiezioni anche se •* 
l'inflazione è più bassa di quel-

• la tedesca. La lira è sottovalu
tata, secondo paren quasi una
nimi almeno di un centinaio di 

, punti sul marco perchè si è 
v guadagnato troppo rispetto al

le perdite di competitività col- ; 
lezionate negli ultimi cinque 
anni: 32% contro il 5,6% dei 
prezzi delle mera esportate e 

; l'U-12% del costo del lavoro. , 
, Ma questo non muta l'opinio- * 
' ne dei mercati che comincia

no a guardare con più atten
zione ai «fondamentali» dell'e- „ 
cononua; come fa a resistere 
un paese che continua a pro-

' durre meno merci, che esporta / 
*• di più ma non nesce a far nen-
. trare i capitali dall'estero, che ' 

consuma di meno perchè la 
- domanda non è alimentata da -

•' maggiore ricchezza distnbui- J 
>i ta7 II problema è che tra i «fon- ' 
Xdamentali» dell'economia c'è 

anche la politica OAPS 

Manovra da 13mila miliardi ; 

Monorchio: niente stangate 
In arrivo ritocchi all'Iva 
• • ROMA. La crisi della lira 
non aggraverà il deficit pubbli- t 
co. È l'opinione del ragioniere , 
generale dello Stato, Andrea , 
Monorchio, secondo il quale 
«si tratta di una situazione tem
poranea di difficoltà politica . 
che passerà». Monorchio ha r 
anche accennato alla prossi
ma manovra da 13mila miliar
di, in preparazione in questi ' 
giorni. «Non credo piopno che 
ci sarà una stangata fiscale», 
ha detto, aggiungendo però 
che dopo la Finanziaria del di
cembre scorso gli spazi per la 
riduzione della spesa si sono 
notevolmente ristretti. Il 72% . 
della spesa pubblica è infatti ' 
composto da stipendi e pen- • 
sioni. A meno di non volere n- •" 
durre questi, è necessario ta

gliare sul restante 28% della 
spesa. Di qui. dice il ragioniere 
generale, «la difficoltà di un in
tervento correttivo» Difficoltà 
tecniche, ma anche politiche. 
Monorchio ha smentito nuovi 
tagli alla sanità, ma già si sa 
che dalle misure sui risparmi 
di spesa si attendono 4-5mila 
miliardi. AltrettanU dovrebbero 
arrivare da nuove entrate. Al. 
ministero delle finanze proprio 
in questi giorni si sta studiando 
una manovra sull'Iva: è quasi ' 
certo che l'anticipo di dicem
bre passera dal 6S al 95%, ' 
mentre è allo studio una revi
sione del sistema delle aliquo
te. Ferma quella del 19%, po
trebbero essere ntoccate verso * 
''alto le aliquote ridotte del 4, 
del9edell2% -

•%, 

A 

http://l62l.ll

